
10 INTERNI
 

Venerdì 10 agosto 2018 il Giornale

IL CASO

M
inorenni, italiani, an-
noiati e figli di fami-
glie normali. Dopo gli

aggressori di Daisy Osakue
hanno un nome anche quelli
di Buba Seeasay, il 24 gambia-
no che la sera del 2 agosto ave-
va preso insulti («negro bastar-
do») e un paio di colpi a salve
mentre si allenava nei pressi
del centro di accoglienza che
lo ospita a Pistoia. Non sono
stati resi noti perché hanno so-
lo 13 anni: a incastrarli alcuni
testimoni che li avevano visti
sparare nel retro di una pale-
stra e vicino alla chie-
sa di Vicofaro, i video
delle telecamere di sor-
veglianza e infine le
perquisizioni domici-
liari della Digos e della
Mobile.
La loro bravata è ri-

masta impunita per
meno di una settima-
na. Poi, quando il cer-
chio delle indagini si è
stretto intorno a un
gruppo di ragazzini
della zona, due di loro
sono crollati ammet-
tendo le loro responsa-
bilità alla presenza dei
genitori. Che sono ca-
duti dalle nuvole.
«Una goliardata» sen-
za alcuna implicazio-
ne politica o razziale,
questa è stata la loro difesa.
Che alla luce degli insulti pro-
nunciati subito prima di esplo-
dere i colpi convince fino a un
certo punto.
Per dimostrare il loro ravve-

dimento hanno consegnato
agli agenti l’arma - una scaccia-
cani che appartiene al padre di
uno di loro, riproduzione di
una Beretta a cui era stato tolto
il tappino rosso obbligatorio -
insieme a più di 200 proiettili a
salve. E poi hanno ricostruito
quella serata balorda: prima
erano andati a sparare come al
solito in quel terreno vuoto, do-
podiché si sono spostati in bici-
cletta, hanno incrociato Buba
che stava correndo e hanno
cambiato bersaglio. Così, per
ammazzare il tempo.
Don Massimo Biancalani, il

parroco che già un anno fa era
finito sui giornali quando l’esta-

te scorsa portò i migranti a fare
il bagno in piscina aveva già
capito tutto e l’aveva detto
nell’omelia di domenica scor-

sa, che secondo lui stavolta
non c’entrava l’odio dei gran-
di.Ma nonper questominimiz-
za: «Sono poco più che bambi-
ni, per loro ci sono tutte le atte-
nuanti. Eppure bisogna riflette-
re su un certo tipo di messag-
gio, xenofobo e razzista, che è
passato coinvolgendo gli strati
più popolari della società e arri-
vando a condizionare anche le

coscienze dei giovanissimi».
Negli ultimi mesi Don Bian-

calani, da sempre impegnato
nell’accoglienza degli stranie-

ri, era stato più volte attaccato
da simpatizzanti di estrema de-
stra e da alcuni esponenti della
Lega. Eppure lui non fa sconti
nemmeno al governo prece-
dente: «Non dobbiamo addos-
sare tutto a Salvini perché pur-
troppo anche conMinniti sono
state fatte delle operazionimol-
to dure verso i migranti. I me-
dia e la politica devono essere
più responsabili, e anche a li-
vello ecclesiastico ci sentiamo
isolati».
Avendomeno di 14 anni i ra-

gazzini non sono imputabili,
ma il fascicolo è stato comun-
que trasmesso alla Procura del-
la Repubblica presso il Tribu-
nale dei minori di Firenze che
potrebbe prendere provvedi-
menti civili o amministrativi.
Niente a che vedere con il «far
west» evocato nei giorni scorsi,
ma comunque un episodio in-
civile che - soprattutto in un
momento del genere - non va
trattato con sufficienza.

EMERGENZA IMMIGRAZIONE

Fausto Biloslavo

Gli aspiranti profughi fuggono
dall’Africa da presunte guerre, violazioni
dei diritti umani, torture, ma quando arri-
vano in Italia vogliono Sky per guardarsi
le partite di calcio. Non è uno scherzo e,
purtroppo, neppure una novità. L’ultima
richiesta è arrivata lunedì da un gruppo
di africani ai funzionari di Prefettura e
Questura a Vicenza. In febbraio altri ri-
chiedenti asilo avevano addirittura insce-
nato una protesta in strada bloccando
l’ingresso di un centro di accoglienza per
avere Sky, in provincia di Verona.
Questa settimana una quindicina di ni-

geriani e altri ospiti sub sahariani del Cen-
tro culturale San Paolo si sono recati in
Questura con una lista di richieste. I por-
tavoce dei manifestanti sono stati ascolta-
ti prima dagli incaricati della Prefettura e
poi da un funzionario dell’Immigrazione.
Gli aspiranti profughi si lagnano soprat-
tutto per le vivande. A pranzo e a cena, la
cooperativa sociale Cosep che gestisce il
centro, servirebbe sempre lo stesso piat-

to. In Libia difficilmente si sarebbero la-
mentati con i trafficanti di uomini per il
vitto scadente.
Poi c’è la lista di ulteriori richieste: car-

ta d’identità, aria condizionata e abbona-
mento a Sky per guardare le partite di
calcio. Se sono arrivati sui barconi attra-
versando prima il deserto e poi passando
le forche caudine degli schiavisti libici è
tragicomico che chiedano aria condizio-
nata e le partite in tv.
«I clandestini presunti profughi di Vi-

cenza che protestano perché pretendono
di avere Sky per vedere il calcio, meritano
di tornare in Africa di corsa» sostieneMa-
ra Bizzotto, capogruppo leghista al Parla-
mento Europeo. I migranti che chiedono
l’abbonamento tv sarebbero tutti richie-
denti asilo politico da tempo. Alcuni han-
no presentato ricorso dopo il primo rifiu-
to della domanda come rifugiato.
Un caso del genere era scoppiato in feb-

braio nel Centro di accoglienza di Ronco-
levà, in provincia di Verona. Matteo Salvi-
ni piombato sul posto come segretario
della Lega aveva postato su Facebook:

«IMMIGRATI protestano perché voglio-
no vedere le partite su Sky!!! Tanto paga-
no gli italiani. Siamo in provincia di Vero-
na, pazzesco». Sull’ultima richiesta simi-
le a Vicenza l’eurodeputata Bizzotto rin-
cara la dose: «Questa gente è mantenuta
dallo Stato con colazione, pranzo e cena
gratis. Non lavora e passa le giornate a
bighellonare. Si è mai visto al mondo che
chi scappa veramente dalla guerra prote-
sti perché non vede le partite di calcio su
Sky?».
E dalla Toscana rimbalza un altro caso

limite. «Da più parti giungono segnalazio-
ni che riportano come in alcuni centri
d'accoglienza per gli immigrati vi sia un
discreto via vai di fattorini - denuncia Ja-
copo Alberti, Consigliere regionale della
Lega - che consegnano ai presunti profu-
ghi materiale di moda (come indumenti
o scarpe) acquistati direttamente su noti
siti dediti all’e-commerce». Da una parte
piangono il morto chiedendo asilo, ma
dall’altra fanno shopping in rete. Secon-
do la Lega grazie ai proventi di attività
illecite, come lo spaccio di droga.

il commento✒

«GOLIARDATA»,

L’ULTIMO ALIBI

DEI DEFICIENTI

di Andrea Cuomo

L
e parole non sono spari
a salve. Sono roba impor-
tante. Usarle a casaccio

è il modomigliore per mischia-
re il bene e il male. Usarle con
esattezza aiuta a definire le si-
tuazioni, a circoscriverle, a
comprenderle.
Ad esempio, non cadete nel

tranello frequente di chi defini-
sce qualsiasi scempiaggine
compiuta da se stesso o dai
suoi sodali una «goliardata»,
esibendosi in questomodo con
rara maestria nell’arte tutta ita-
lica della deresponsabilizzazio-
ne, dell’ignavia solenne.
Goliardata, dice il vocabola-

rio online Treccani, è un sostan-
tivo femminile che definisce
un’«azione, impresa, discorso
o affermazione che hanno il ca-
rattere dell’improvvisazione,
della leggerezza, della spacco-
nata, e nello stesso tempo
dell’audacia, dell’arditezza, del-
la baldanza non conformistica
tipiche dei goliardi». Nessuna
interpretazione di questo lem-
ma, per quanto dimanica lessi-
calmente larga, può compren-
dere l’uso di un’arma, ancor-
ché a salve, contro una persona
innocua come avvenuto nel ca-
so dei due tredicenni di Vicofa-
ro che hanno sparato contro
un gambiano lo scorso 2 agosto
e che - scovati - hanno motiva-
to la loro performance come
una goliardata, parola che qual-
che adulto avrà messo loro in
bocca perché lo Zeitgeist la am-
mette come attenuante generi-
ca per qualsiasi gesto imbecil-
le. Fu una goliardata quella dei
lanciatori di uova giovani, tori-
nesi (e uno anche del Pd) che
colpirono l’atleta di colore Dai-
sy Osakue. Fu una goliardata
quella del gestore di uno stabili-
mento balneare a Chioggia,
che l’anno scorso espose cartel-
li inneggianti al Duce e al fasci-
smo e poi così definì quella tro-
vata, non facendo nemmeno
onore alle sue idee, per quanto
deprecabili.
Insomma, la goliardata è di-

ventata un passepartout ideolo-
gico, unmodo perminimizzare
qualsiasi atto idiota e violento,
qualsiasi blackout della ragio-
ne. Una triste liturgia a cui ime-
dia si prestano stolidamente,
come quello di definire «bravo
ragazzo» chiunque si sia com-
portato come un bravo ragazzo
mai farebbe. Una semplificazio-
ne delle idee e delle azioni, una
semantica al contrario, una sot-
trazione di senso e significato.
Insomma, una presa per il cu-
lo.
Ma non saremo certo sorpre-

si di ciò, nell’Italia in cui uno
vale uno, in cui l’improvvisazio-
ne e l’incompetenza diventano
vanto anziché onta.
Una sola cosa concediamo ai

tredicenni «goliardi» di Vocofa-
ro: che non abbiano agito per
razzismo. Perfino il razzismo,
nella sua aberrazione, è una co-
sa troppo seria per essere uno
stupido gioco da ragazzini.

Trovati gli aggressori
del migrante di Pistoia
Sono due tredicenni
La confessione dopo che video e testimoni
li avevano incastrati: «Ma non è razzismo»

INSULTI E SPARI MENTRE SI ALLENAVA
il 24 enne gambiano Buba Seeasay,

ospite del centro di accoglienza della
parrocchia di Vicofaro a Pistoia, era

stato aggredito mentre si stava
allenando nella corsa. Già l’anno scorso
la comunità di don Massimo Biancalani

era finita sotto i riflettori quando il
parroco portò i migranti a fare il bagno

nella piscina postando le foto sui social

di Federico Malerba

IN UN CENTRO ACCOGLIENZA DI VICENZA

Profughi in campo: vogliono Sky calcio
Chiedono cibo migliore e aria condizionata. E in Toscana abiti di moda

CONSEGNATA UNA SCACCIACANI

È del padre di uno di loro
Prima il tiro a segno,
poi gli spari al gambiano

DON BIANCALANI LI PERDONA

«Sono quasi dei bambini,
certi messaggi possono
condizionare i giovani»

6
I giorni di indagini della Di-
gos e della Mobile: Buba
era stato aggredito nella
serata di giovedì 2 agosto

200
I proiettili a salve rinvenu-
ti insieme all’arma, copia
di una Beretta a cui era sta-
to tolto il tappino rosso




